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il caso
Le accuse infondate
alla diocesi di Ferrara
si sono rivelate un
boomerang per chi
le ha rilanciate senza
sincerarsi della
loro attendibilità
Gonzales, presidente
dell’Ordine
dei giornalisti
della Lombardia:
ho acquisito
il materiale, lo
porterò in Consiglio

BETORI

«NORME CHIARE E NOTIZIE VERE»

Sull’Ici, ben venga ogni chiarimento. Ma intanto
sarà bene non diffondere notizie false. Lo ha detto
ieri il neo porporato Giuseppe Betori, incontrando i
giornalisti dopo aver ricevuto la berretta
cardinalizia. «Fare chiarezza nelle norme è sempre
utile – ha detto l’arcivescovo di Firenze
rispondendo a una precisa domanda. – Questo sarà
salutato favorevolmente dalla Chiesa, purché sia
fatto salvo il riconoscimento delle attività a servizio
della gente, destinate al culto e al non profit». Il
cardinale ha però voluto mettere in guardia da
«notizie che provengono da fonti non
particolarmente illuminate». «Su alcuni giornali di
Firenze – ha ricordato infatti – sono stati pubblicati
elenchi di luoghi di accoglienza di tipo alberghiero,
alcuni dei quali non lo sono affatto». In particolare
ne ha citati quattro: «Il conservatorio di Santa Maria
degli Angeli che in realtà è una scuola; il convento
di Santa Maria in Arcetri; il pensionato di San Pio X
agli Artigianelli, che è chiuso da tempo come pure il
pensionato di San Francesco di Sales». (M.Mu.)
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«Stampa, basta con le aggressioni»
Siddi e Natale (Fnsi): perdiamo qualità, verificare le notizie non è mai tempo perso
DI UMBERTO FOLENA
E MARCO IASEVOLI

n filmato, realizzato dai radi-
cali di Ferrara, che non ri-
porta una semplice opinio-

ne controversa, ma una notizia falsa,
un’accusa calunniosa. Un sito, quel-
lo del Corriere della sera, che lo ri-
lancia in copertina, per poi farlo spa-
rire ma senza sostituirlo con una ret-
tifica, una smentita, ad esempio pub-
blicando, nello stesso punto, la do-
cumentazione messa a disposizione
da Avvenire. Il problema è serio e ri-
guarda il modo di fare informazione
oggi in Italia. Riguarda il diritto di es-
sere informati in modo corretto e
completo. Riguarda la libertà e la de-
mocrazia.
Non a caso, ieri gli ambienti giorna-
listici più sensibili e attenti si inter-
rogavano seriamente. A cominciare
da Roberto Natale. Il presidente na-
zionale Fnsi (il "sindacato dei gior-
nalisti") ci risponde mentre sta chiu-
dendo le ultime pratiche della setti-
mana. Riapre il pc, cerca il video, leg-
ge le ricostruzioni dei giornali. E
scuote la testa: «Qui il problema è u-
no: se nell’informazione vige un cli-
ma da stadio, con le curve che urla-
no quando segna la propria squadra,
ci allontaniamo dal senso della no-
stra professione: dare ai cittadini e ai
decisori la reale portata dei proble-
mi. Perciò – sospira – il tempo speso
a verificare una notizia non è mai
perso».
La verifica, il cuore della deontolo-
gia professionale. La cui assenza si
paga ancora più cara quando si ma-
neggia l’informazione on line: la "pa-
tacca", prima che arrivi – se arriva –
una smentita, ha già fatto il giro dei
social network. «Capita che anche O-
mero a volte sonnecchi», commen-
ta bonariamente il segretario Fnsi
Franco Siddi a proposito dei grandi
quotidiani che hanno pubblicato il
falso scoop. Poi, però, il suo com-
mento diventa amaro: «Io credo che
sia un infortunio, ma è comunque
un’ingiustizia. Ho un timore: così co-
me importanti uffici stampa orien-
tano l’informazione finanziaria, in
modo altrettanto ossessivo, scienti-
fico e spregiudicato agiscono nel
mercato delle idee, pressanti orien-
tatori di opinioni». È vero, però, che
l’ultimo errore è solo la ciliegina
deforme su una torta ormai insapo-
re, i cui ingredienti sono ancora più

U

grossolani, come l’uso confuso di pa-
role che non significano la stessa co-
sa: Vaticano, Cei, Santa Sede... Siddi
si scuote: «La parola "Vaticano" è u-
no specchietto per le allodole, apre
un campo in cui è sin troppo facile

scatenare fenomeni a catena. Non
dovrei, ma sono pessimista. Da un
lato la stampa italiana perde qualità,
dall’altro facciamo fatica a trovare più
di quattro parlamentari a difesa dei
giornali che rischiano di restare sen-

za ossigeno. Magari proprio quelli
che parlano di poveri, immigrati, ri-
fugiati, disabili, e che semmai Ce-
lentano chiuderebbe. A volte, mi cre-
da, mi cadono le braccia...».
Cadono le braccia a Siddi, si drizza-

no le antenne a Letizia Gonzales, pre-
sidente dell’Ordine dei giornalisti
della Lombardia: «Ho visto, ho visto
tutto. Il video, le pagine di Avvenire,
il sito del Corriere della sera... Sia chia-
ro che anche nella sua versione on
line un quotidiano ha gli stessi dove-
ri della versione in carta stampata, a
cominciare dal dovere di verificare e
controllare le notizie. E il dovere di
smentirle quando si rivelassero erra-
te. Ho acquisito il materiale e lo por-
terò senz’altro in Consiglio».
Intanto, il sito di via Solferino proce-
deva con estrema... prudenza. Ieri
mattina, il video calunnioso slittava
dalla home page diventando un link
incastonato nel riassunto del fondo
di ieri del direttore di Avvenire, Mar-
co Tarquinio. Nel primo pomeriggio
spariva anche il link. E soltanto alle
18.30, al suo posto (non in home pa-
ge...), apparivano i documenti, da o-
re e ore pubblicati da Avvenire, che
smascherano il filmato dimostrando
che la Chiesa ferrarese paga l’Ici. Che
fatica.
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L’INTERVISTA

Il deputato radicale Turco:
«Il video? Non l’ho visto
Sono carnevalate sbagliate»

l video? Non l’ho visto». Maurizio Turco,
deputato radicale, che da anni incalza

l’Europa affinché incalzi l’Italia sui presunti
«privilegi» cattolici in materia fiscale, lui non l’ha
visto davvero, il filmato dello scandalo in stile
“Jene” televisive che accusa falsamente l’innocente
Chiesa ferrarese di essere una ladra matricolata. E

non sembra nemmeno
morire dalla voglia di
andarselo a vedere.
Turco, che ne pensa
dell’infortunio,
chiamiamolo così, dei
radicali ferraresi?
La colpa è del Comune di
Ferrara che ha fornito
informazioni errate.
Non le sembra troppo
comodo? I radicali

ferraresi non avrebbero potuto verificare
l’informazione, e dare il diritto di replica
alla diocesi? Si sarebbe evitato il pasticcio.
Sono d’accordo. Se l’avessero realizzato dei
giornalisti, credo sarebbe andata così. Guardi, io
personalmente preferisco altri metodi.
Quali?
Non amo le carnevalate. Ad esempio
manifestazioni tipo il No–Vat. Liberi di
organizzarle; da parte mia, ci sono andato una
volta e mi è bastato. Così pure questi video. Non
ho l’animo del carabiniere inquisitore. Se volevo, i
video di denuncia li facevo cinque anni fa... Sono
un militante che si batte per la bandiera della
legalità. Mi interessano altri temi: l’otto per mille, il
Concordato.
E quindi?
A Ferrara si sono basati su notizie fornite dal
Comune, è colpa sua. Dopodiché...
Dopodiché?
Ho la sensazione che qualcuno abbia deciso di
fare il giro d’Italia con la telecamera nascosta,
deciso a stanare presunti evasori. Faccia pure. A
me questo genere di approccio non interessa.
Otto per mille, Concordato e legalità, i miei fronti
sono questi.
Insomma, un bel muro che riallontani Stato
e Chiesa. Ma che fa, toglie l’otto per mille e
restituisce i beni cattolici confiscati?
Ripeto, non ce l’ho con la Chiesa in sé. E le
carnevalate non fanno per me.

Umberto Folena
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La pagina con cui ieri Avvenire
smontava le false accuse dei radicali

Dagli all’evasore. Continua la guerra dei radicali contro la Chiesa
cattolica «che non paga l’Ici» e, questa volta, passa da Ferrara. Nei
giorni scorsi, il partito di Pannella ha realizzato un video, pubbli-
cato anche sul sito del Corriere della Sera, secondo il quale la dio-
cesi estense non avrebbe versato l’imposta comunale per alcuni
suoi immobili utilizzati a fini commerciali. Anche stavolta, nes-
suna verifica delle fonti né diritto di replica alla diocesi; e così,
grazie a un servizio pubblicato su Avvenire di ieri, si è scoperto
che, invece, la Chiesa ferrarese l’Ici la paga eccome, versando nel-
le casse dell’amministrazione comunale più di 23mila euro l’an-
no. Persino il sindaco Tiziano Tagliani si è sentito in dovere di scu-
sarsi personalmente con la diocesi, per avere, l’amministrazione
da lui guidata, fornito dati inesatti ai radicali. «Chiediamo scusa
– ha detto– perché la nostra errata comunicazione ha indotto gli
autori del video a raccontare cose non vere. Dietro questa vicen-
da c’è anche tanta politica», ha aggiunto, sottolineando la forte ca-
rica strumentale dell’operazione “trasparenza”. Laconico il diret-
tore dell’ufficio amministrativo della diocesi, monsignor Danillo
Bisarello: «Se i radicali mi avessero chiamato, avrebbero evitato
una cantonata». Purtroppo, nessuno l’ha fatto.

IL SITO RADICALE

GLI INCORREGGIBILI
Danno del ladro a chi è onesto, senza
compiere verifiche né concedere il
diritto di replica. Smascherati, fanno
gli offesi e minacciano querele...
Incorreggibili, i radicali ferraresi.
Guardare per credere
(www.radicaliferrara.it). «Noi –
scrivono il segretario Paolo Niccolò
Giubelli e il presidente Mario
Zamorani – siamo più di chiunque
altro parte lesa, sia a causa dell’errore
del Comune sia per quanto affermato
dalla testata giornalistica Avvenire e di
questo chiederemo i dovuti danni». Il
sindaco di Ferrara, Tiziano Tagliani,
venerdì aveva chiesto di rimuovere il
filmato falso e calunnioso? Loro lo
fanno a metà, oscurando sì la visione
del video (dal tardo pomeriggio di
ieri), ma conservando intatto in home
page l’articolo di "denuncia". Come
se nulla fosse, senza rettifica né
pentimento, senza le ricevute dell’Ici
pagata, e con un titolo da bocciatura
all’esame di quinta elementare: «Ici e
Vaticano a Ferrara». Vaticano? Una
pagina da teatro dell’assurdo. (U.Fo.)

I QUOTIDIANI LOCALI

Le scuse del sindaco finiscono in prima pagina
DA FERRARA MARCO ZAVAGLI

quotidiani ferraresi ieri non hanno potuto
far altro che prendere nota della figuraccia
mediatica – evitabile con una semplice

telefonata di verifica in Arcivescovado –
rimediata dai radicali con la loro improvvida
iniziativa contro la diocesi.
L’edizione locale del Carlino, che il
giorno prima aveva dedicato
uguale spazio a denuncia e replica,
consegna il titolo di apertura alla
vicenda: «Ici cattolica, gaffe e scuse
di Tagliani. Sindaco e assessore a
Canossa: “Abbiamo commesso
errori macroscopici”». Una chiave
di lettura che – sempre in modo
malizioso – torna nel titolo scelto per
l’edizione online: «Tagliani si genuflette alla
diocesi: “Uno sbaglio clamoroso sull’Ici”». A
pagina 2 la cronaca dà conto della conferenza
stampa e dei chiarimenti del Comune,
riservando due righe ai radicali: «Siamo
anche noi parte lesa, però Luigi Marattin
(assessore al Bilancio) è stato trasparente nel
darci la risposta. Purtroppo sbagliata». 

Anche l’altro quotidiano diffuso in città, La
Nuova Ferrara, riservava ieri il titolo di
apertura alla mossa del municipio: «Ici, il
Comune chiede scusa. La Curia, che ha
pagato, lo perdona. Marattin nel mirino».
All’interno, il servizio nelle sezioni della
cronaca, a tutta pagina, ventila l’ipotesi di

dimissioni dell’assessore (che si
dice pronto a valutarle se
qualcuno le chiedesse). A centro
pagina un’intervista all’economo
diocesano monsignor Danillo
Bisarello sotto il titolo: «Sono un
sacerdote e devo perdonare»,
dove il sacerdote precisa che si
rinuncerà a un’eventuale causa
legale solo se verrà rimosso il

video. Nella parte inferiore della pagina, uno
spazio per i radicali che ribadiscono di
essere stati danneggiati nella loro immagine
dagli errori del Comune. Ventiquattro ore
prima, la gazzetta del gruppo Espresso
usciva con un breve richiamo in prima e la
sentenza sine iudice dei radicali nelle pagine
interne.
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I periodici diocesani: pronti a ribattere colpo su colpo
DI LUCA MAZZA

revenire con
operazioni di
trasparenza e

vigilare sul territorio. È un
doppio lavoro necessario
e impegnativo quello che
sono costrette a svolgere
le diocesi italiane in tempi
in cui fioccano le accuse
false ai danni della Chiesa
cattolica. Il caso di Ferrara
– con il video bufala dei
radicali, ripreso poi dal
sito del Corriere della Sera,
in cui si imputava
ingiustamente
all’arcidiocesi estense di
non pagare le tasse su
alcuni immobili –
dimostra quanto sia

P
importante avere sul
territorio realtà pronte a
difendersi.
Francesco Zanotti,
presidente della Fisc e
direttore del Corriere
Cesenate, indica la strada
da seguire: «Non bisogna
aver paura di dire la verità
– spiega Zanotti – ma va
temuto, anzi, il “non
agire”. È positivo che
molte diocesi abbiano
iniziato a diffondere sul
proprio sito le carte dei
pagamenti effettuati. Il
Corriere Cesenate, proprio
pochi giorni fa, ha
pubblicato online il
bilancio annuale della
diocesi anche con le cifre
raccolte in occasione di

Quaresima e Avvento».
A volte, però, la
trasparenza dei conti non
è sufficiente a frenare le
accuse. E allora occorre
essere ancora più attenti e
scrupolosi per
controbattere colpo su
colpo. Poche settimane fa
nella diocesi di Fabriano-
Matelica si è deciso di
rispondere con i fatti a
un’interpellanza
presentata in consiglio
comunale, in cui si
avanzavano sospetti sulla
trasparenza della Chiesa
locale: «Abbiamo
realizzato una pagina
speciale che mostrava i
documenti di pagamento
– afferma Carlo

Cammoranesi, direttore
del settimanale diocesano
L’Azione – così i lettori
hanno avuto la riprova di
come la diocesi versi
49mila euro all’anno di
Ici, e si è potuta
constatare anche
l’infondatezza delle
insinuazioni di qualche
politico locale».
Un altro caso simile si è
verificato recentemente in
Calabria, dove alcuni
giornalisti di quotidiani
locali, prendendo spunto
da casi nazionali, hanno
lanciato una campagna di
disinformazione sull’Ici e
la Chiesa cattolica:
«Abbiamo risposto
realizzando un’inchiesta –

dice don Enzo Gabrieli,
responsabile per le
comunicazioni sociali
dell’arcidiocesi di
Cosenza-Bisignano – da
cui è emerso che vengono
pagati ben 200mila euro
all’anno di imposte sugli
immobili». A Piacenza,
invece, un paio di mesi fa
si è sentito il bisogno di
organizzare una
conferenza stampa per
fare chiarezza: «Occorre
riferire non solo su
quanto accade nelle
comunità parrocchiali –
spiega don Davide
Maloberti, direttore
dell’Ufficio
comunicazioni sociali
della diocesi di Piacenza-

Bobbio – ma anche sui
nostri bilanci, che sono
sempre limpidi».
Oltre a diffondere sul web
i propri conti, la diocesi di
Concordia-Pordenone ha
l’abitudine di informare i
fedeli del proprio operato:
«A fine anno – spiega il
responsabile per le
comunicazioni sociali,
don Bruno Cescon – le
parrocchie consegnano
un documento con le
iniziative portate avanti in
12 mesi e le spese
sostenute». Infine, la
diocesi di Avellino
sottolinea l’importanza di
rimarcare l’opera della
Chiesa locale: «Se non ci
fosse la diocesi – afferma

Mario Barbarisi, direttore
del settimanale Il Ponte –
una terra con tante ferite
sarebbe in condizioni
drammatiche. Occorre
dunque uscire dal silenzio
e avere il coraggio di
raccontare l’impegno
quotidiano che mettiamo
a servizio della
collettività».
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sul campo
Zanotti (Fisc):
nessuna paura 
nel dire la verità
I direttori: impegno
di trasparenza

Francesco Zanotti (Fisc)

Maurizio Turco

Tiziano Tagliani


